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Prima d’iniziare a discutere dell'argomento suggeritoci, facciamo insieme una breve riflessione sul destino dell'uomo e sul senso della sua esistenza.

Fino a 50/60 anni addietro si poteva tranquillamente dire con i filosofi: l'uomo è mortale, ma la specie umana è immortale; l'uomo può essere ucciso ma la specie no. Difatti le guerre, le carestie, le pestilenze che si sono susseguite nel corso dei secoli hanno aperto piaghe profonde nel corpo della razza umana, piaghe che però si sono sempre rimarginate (peste).

Oggi la realtà è radicalmente cambiata: la specie umana c'è, ma potrebbe non esserci più; non solo ma la decisione tra l'essere e il non essere della specie è nelle mani dell'uomo.

Siamo tutti sotto il rischio di una conflagrazione, non solo per i pericoli di una guerra atomica, ma soprattutto per i rischi di una catastrofe ecologica (tutti ricordiamo Chernobyl, i recenti uragani in centro Europa, le petroliere spezzate nei nostri mari, lo scioglimento dei ghiacciai dell’Antartide, etc.).

Per la prima volta nella storia è a rischio la stessa razza umana.

Ma il mondo non si cura di questi problemi, anzi li trascura, irridendo sovente coloro che se ne fanno paladini, trattandoli come "profeti di sciagure".
Forse è proprio a causa di questa condizione di precarietà, o se vogliamo di questa visione catastrofica, che oggi il mondo, attraverso i suoi canali di persuasione, (Tv, Radio, Stampa, Internet) ci trasmette il suo credo, basato essenzialmente su due comandamenti:

-
considera le tue esigenze come le cose più importanti del mondo e divertiti;

-
non ti privare di nulla.

Ma Dio, che ha sempre parlato all'uomo attraverso tutta la storia della salvezza, sia nell'Antico Testamento che nel Nuovo Testamento e poi nell'inseguimento della Chiesa, ci propone altri modelli di vita, e ci esorta a non avere paura del mondo.

Gesù diceva al suoi discepoli: "Non abbiate paura degli uomini.  Tutto ciò che è nascosto sarà messo alla luce, tutto ciò che è segreto sarà conosciuto.  Quello che io vi dico nel buio, voi ripetetelo alla luce del giorno; quello che ascoltate sottovoce, gridatelo dai tetti.  Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo ma non possono uccidere l'anima" (Mt. 10, 26-28).

Quindi alla visione egoistica del mondo si oppone la realtà liberatrice della parola di Dio, che va incontro alla esigenza più profonda del cuore umano che è condensata nelle parole del Santo Padre che nella Redemptor Hominis. scrive: "L'uomo non può vivere senza l'amore...... la sua vita è priva di senso se non gli viene rivelato l'amore".
E la rivelazione dell'amore di Dio per l'umanità la Chiesa l'affida in modo particolare alla famiglia.

E la Familiaris Consortío afferma che: “La famiglia riceve la missione di custodire, rivelare e comunicare amore......." (n° 17)

Però l'amore cui siamo chiamati non è solo un sentimento, né un'inerte compassione, l'amore sta nelle opere dell'amore; quello che ci rende "prossimo" ad una persona è solo il suo bisogno, perché l'amore cristiano comprende anzitutto la giustizia come parte essenziale ed irrinunciabile; ed è in nome di questa giustizia cristiana che noi dobbiamo essere disposti a dare agli altri ciò che gli spetta per la loro dignità di persone, di soggetti di diritti e doveri e non per carità.

Cerchiamo di vedere in quest'ottica il problema degli extracomunitari, dei nomadi, dei diversi.

Mons. Tettamanzi, Arcivescovo di Genova, nella sua Lettera Pastorale (Ottobre 99), in preparazione al Giubileo "Nel cuore della Trinità" scrive: "Vedo segni di Giubileo falso e brutto..... dobbiamo darci da fare, perché il vero volto del Giubileo sia trasparente.........
la parola d'ordine non sono le Chiese, le Indulgenze, i Pellegrinaggi, ma il cambiamento di vita, altrimenti il Giubileo rischia di perdere la sua verità e la sua bellezza.  Il Giubileo è rientrare in noi stessi, più che limitarci al pellegrinaggio.......I Cristiani facciano un salto di spiritualità, sennò si rimane nel deserto spirituale." Non illudiamoci!  Il Giubileo non ci darà le soluzioni, non risolverà i problemi della nostra Società.

Questi problemi dobbiamo risolverli noi.

Naturalmente sorge spontaneo l'interrogativo: ma noi cosa possiamo fare?

Cosa può fare la nostra famiglia per questa società, che, come dice il Papa nella Tertio Millennio Adveniente " vive nell’indifferenza religiosa ed ha perso il senso del trascendente"?

Sono trascorsi duemila anni dalla venuta di Cristo e se ci guardiamo attorno ci pare che non sia cambiato nulla; ci sono sempre i ricchi più ricchi ed i poveri più poveri; anche Gesù disse che i poveri li avremmo avuti sempre fra noi! - L'uomo non cambia mai!  Troppo comodo!

Non è vero che non possiamo cambiare gli avvenimenti, che non ci sono risposte ai nostri interrogativi.

C'è un testimone dei nostri tempi, un prete che ha pagato di persona la coerenza al Vangelo, Don Primo Mazzolari, che scriveva: "Ci impegniamo noi e non gli altri, unicamente noi e non gli altri; né chi sta in basso, né chi sta in alto; né chi crede, né chi non crede.  Ci impegniamo senza pretendere che altri si impegnino con noi.  Ci impegniamo senza giudicare chi non si impegna.  Ci impegniamo senza pensare al nostro successo.  Ci impegniamo non per rifare il mondo a nostra misura, ma per amarlo.  Noi non possiamo nulla sul mondo, ma il mondo cambia se noi incominciamo a cambiare..... L'ordine nuovo comincia se noi ci sforziamo di diventare uomini nuovi."
Noi quali propositi abbiamo fatto per celebrare questo Giubileo?

Abbiamo sicuramente progettato un pellegrinaggio (scampagnata) a Roma, poi a San Gabriele, a Loreto, magari anche a Lourdes e o Fatima; poi avremo l'incontro di Santiago di Compostela.... Saranno momenti consolanti, incontri che ci daranno una carica interiore, giornate di scambi, di preghiere, di esperienze; sicuramente ci sentiremo gratificati, con la coscienza in pace, certi di avere fatto il nostro dovere di buoni cristiani, magari ci sentiremo anche un po' sale della terra e luce del mondo.

Ma è proprio vero?  Personalmente quando mi sento l'animo in pace, inciampo sempre in un passo del Vangelo di Matteo, che mi mette a disagio: "Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel Regno dei Cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.  Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demoni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? lo però dichiarerò loro: non vi ho mai conosciuti, allontanatevi da me voi, operatori di iniquità" (Mt. 7, 21-23).

Allora mi chiedo se sono un "buon cristiano" oppure un operatore di iniquità.

Allora alla domanda che la folla poneva a Giovanni il Battista e che anche noi ci poniamo "Che cosa dobbiamo fare?" (Lc. 3,10), possiamo rispondere solo con un'altra domanda.  Siamo disposti ad accontentarci di avere meno?  E questo lo consideriamo un impoverimento oppure stile di vita nuovo che ci permette di godere e di gioire di tutto?

Siamo disposti a rinunciare a qualcosa che ci compete (ad un nostro diritto) per costruire la civiltà dell'amore?  Ossia siamo disposti a vivere con sobrietà, come chiede la Chiesa?  Come ci poniamo come coppia e come famiglia di fronte a questa scelta?

Se proviamo ad esaminarci costantemente che siamo famiglie benestanti, abbiamo case confortevoli, diverse automobili in ogni famiglia, programmiamo viaggi e vacanze, siamo sempre pronti a fare festa, ed abbiamo tante cose "superflue" che sono i nostri idoli.

I nostri doveri cerchiamo di accantonarli, ma guai se tocchiamo i nostri diritti.  Ci lamentiamo che le cose vanno male, ma siamo pronti a pagare di persona impegnandoci nel quotidiano? (testimoni ed incidenti) Siamo buoni genitori e buoni educatori?

Quelli che imbrattano i muri delle case, bruciano i cassonetti della spazzatura, assordano con il rumore dei motorini, non sono forse i nostri figli?  E quelli che superano i limiti di velocità sulle strade, gettano cartacce sui marciapiedi, fumano in faccia agli altri, sono arroganti dietro un pubblico sportello, evadono le tasse, non siamo forse noi?  E quando dobbiamo celebrare qualche ricorrenza non gareggiamo anche noi in sfarzo e spese superflue?

Se ci comportiamo come gli altri, quale segno siano per il mondo?  Noi siamo abituati ad ascoltare quel passo del Vangelo che dice: "Nessuno può servire a due padroni... non potete servire a Dio ed a mammona.  " (Mt. 6,24) Naturalmente siamo tutti contenti di voler servire il Signore; però nella traduzione interconfessionale del Vangelo la frase suona più esplicita: "... non potete servire nello stesso tempo e dio e i soldi'.

Siamo sicuri di non essere asserviti al denaro?

Allora il "salto di spiritualità" auspicato da Mons.  Tettamanzi dovrà essere per noi famiglie cristiane la scelta di vivere con AUSTERITA', che la Chiesa considera una conseguenza dell'amore (G.P.I.)

Questo è quanto ci chiede il grande Giubileo dell'anno 2000.

Dobbiamo attualizzare la Parola del Santo Padre che nella F.C. ci dice: "Famiglia diventa ciò che sei!" e noi abbiamo i mezzi e la forza per farlo poiché "... lo S. S. effuso nella celebrazione sacramentale offre agli sposi cristiani il dono di una comunione nuova, d'amore, che è immagine viva e reale di quella singolarissima unità che fa della Chiesa l'indivisibile corpo mistico del Signore Gesù". (F.  C. 19)

Francesco d'Assisi ordinò ai suoi figli di dare al denaro lo stesso valore dei sassi.  Quando scrisse la prima regola dell'ordine il suo Vescovo Ugolino ed il suo confratello Elia si lamentarono che era troppo severa, che non poteva essere osservata, che andava addolcita, che il vangelo andava incarnato con buon senso.  Ma la saggezza del mondo in duemila anni non ha eliminato le ingiustizie, le persecuzioni, la sofferenza, i mali della nostra civiltà, forse serve la follia di Francesco, che è la follia della Croce.  Oggi tutti sappiamo che non ci sarà pace fino a quando i minori, i lebbrosi della terra non siederanno al convivio comune, fratelli fra i fratelli.  Oggi la Chiesa è consapevole che la saggezza di Ugolino e Elia non ha più futuro, che il suo compito è di essere una Chiesa conviviale dove nessuno sia il superiore di nessuno.  Oggi l'uomo sa che la sua pienezza presuppone la totale emancipazione di quella parte di sé che si chiama donna.

Questo è il nostro Giubileo!  A questo siamo chiamati come coppia e come famiglia, perché come dice la F.C. "la comunione d'amore tra Dio e gli uomini.... Trova una sua significativa espressione nell'alleanza sponsale tra l'uomo e la donna".
L'amore di Dio per il mondo non può diventare efficace se non diventa amore di uomo.
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